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L’AZIENDA ■ ESSELUNGA

Cassiere fragola o capi dinosauro?
T rillano le Fìdaty Card lun-

go il fronte delle casse al-
l’Esselunga. Le mani della

cassiera le fanno passare veloci
sul lettore, luce rossa luceverde.
Centinaia di passaggi al giorno,
migliaiaall’anno,quanti inuna
vita? E intanto il magnetismo ti
fa i conti: aceto bals. - trota salm
- mangime gatto - valeriana -
scontifidaty30%-totalelire...E
i punti fedeltà si sommano: “Il
suo saldo aggiornato è di punti
fedeltà 780. A presto sig.ra Ros-
si!Grazieearrivederci!”Aunsa-
luto con due punti esclamativi,
non si può dire di no. E la signo-
raRossi ritorna:con500puntisi
puòportareacasaunlibroouna
videocassetta, con 3.500 una
friggitrice e, se ha la pazienza di
attendere quota 5.000, se ne
può uscire con uno Sfornatutto
sottobraccio,gratis.

L’Esselunga, quella che nel
1958 ha aperto il suo primo ne-
gozio in Italia a Milano, in viale
Regina Giovanna34; si chiama-
va Supermarket e nasceva dal-
l’incontro tra gli americani e la
famiglia Caprotti,originibrian-
zole e “fabbrichetta” nel settore
tessile. L’Esselunga, quella che
ogni giorno per strada dai suoi
manifesti ci invita a scegliere:
tulipani o peperoni? delfini o
banane? patate o dinosauri? La
risposta giusta è sempre la se-
conda e i bambini si divertono.
Ma il gioco delle domande al-
l’Esselunga potrebbe prosegui-
re, all’infinito, e andare oltre al
compartodell’ortofrutta.
Uomini o caporali? Un’azien-
da che non guarda in faccia a
nessuno. Anni fa fece la guerra
alla Barilla: non vendeva i suoi
prodotti perché - diceva - ave-
vano un costo eccessivo. Una
guerra aperta, con tanto di car-
telli per spiegare ai clienti per-
ché negli scaffali non trovava-
no il “marchio nemico”. E la
guerra fu vinta.

E poi c’è lui, il vecchio Ca-
protti, il padrone. Si racconta
che alla sua età faccia ancora il
giro dei negozi per vedere che
cosa va e che cosa no. Si favo-
leggia anche di un suo ammi-
nistratore de-
legato licen-
ziato tempo
fa sui due pie-
di: fuori di
qui e subito!
E i dipenden-
ti conferma-
no: “Quando
entri qui, ti
inquadrano.
Devi essere
un ottimo la-
voratore, al-
trimenti molli”. Banconiere e
gentiluomo.
Sindacato o silenzio? “Se pos-
siamo fare a meno del sindaca-
to è meglio”: è questa la di-
chiarazione d’intenti dell’Esse-
lunga. Se il sindacato di cate-
goria, su esplicita delega di un
dipendente, manda una lette-
ra con richiesta di un incon-
tro, è inutile che poi attenda la
risposta. Se questa arriva, sarà
indirizzata personalmente al
lavoratore. Esselunga non fa
nulla per agevolare le rappre-
sentanze dei lavoratori e i ri-
sultati si vedono: nelle nuove
filiali si hanno difficoltà ad

eleggere i rappresentanti, osta-
coli alla nomina dei delegati
alla sicurezza nelle filiali. E
nella sede centrale di Limito di
Pioltello su 250 impiegati ci
saranno due o tre con in tasca
la tessera del sindacato. Azien-
da ottima dal punto di vista
organizzativo, corretta nel ri-
spetto delle leggi scritte - dico-
no tutti - , ma lo stile rimane
rigorosamente padronale.

E per tutti i quadri dirigenti,
ai diversi livelli, una volta al-
l’anno c’è la “valutazione”:
soldi in cambio di un giudizio,
insindacabile e imperscrutabi-
le, dell’azienda sul tuo opera-

to. I beneficiari sono gli addet-
ti, i capireparto, i capicassiera,
i vicedirettori e i direttori. E le
cifre variano, modulate su tre
livelli. È un po‘ come a scuola:
1.800.000 lire all’addetto con
ottimo in pagella, 1.200.000 li-
re a quello con distinto,
600.000 lire a quello con buo-
no.
Dipendenti o parenti? “La
tua famiglia è l’Esselunga” è il
ritornello più gettonato. E una
famiglia pure esigente, con i
suoi miti, come quello della
disponibilità, anzi della massi-
ma disponibilità. Massima di-
sponibilità all’allungamento

dell’orario di lavoro, al trasferi-
mento in altre sedi della piaz-
za milanese, al lavoro anche
domenicale e festivo. Le dero-
ghe all’orario sono diventate
la regola.

Solo che esistono anche le
famiglie vere: mariti, mogli, fi-
gli, e poi i fidanzati e le fidan-
zate con le loro aspettative e i
loro “ultimatum”. E già che sei
di famiglia, ti fanno portare a
casa il “teledrin” (gratis come
lo Sfornatutto) attivo anche di
notte e nei giorni di festa. Non
sono poche le coppie che sfio-
riscono tra le offerte speciali e i
banconi da riempire. Sotto Na-

tale 12-13 ore di lavoro al gior-
no, domeniche che saltano... I
lavoratori ti raccontano che
non è facile dire di no alla ri-
chiesta di straordinari, devi
avere coraggio. Perché altri-
menti finisci nella “lista” di
quelli poco disponibili e vieni
esposto ai ricatti, ai piccoli in-
sopportabili dispetti: se chiedi
un giorno di ferie ti fanno del-
le storie, se sei alla cassa al mo-
mento in cui dovresti staccare
non vengono a prendere i sol-
di e ti fanno ritardare la chiu-
sura.

E i più deboli sono oggi i
nuovi dipendenti a part-time.

La lettera di assunzione indica
infatti la quantità annuale di
ore, ma non le modalità del-
l’orario giornaliero o settima-
nale che vengono decise dal
direttore della filiale. Questo
vincola molto le possibilità del
lavoratore di organizzare il
proprio tempo libero o di ave-
re un altro rapporto di lavoro
part-time, come pure è con-
sentito dalla legge. Si crea così
una specie di “riserva di lavo-
ro” e i direttori hanno gioco
facile nell’utilizzare al massi-
mo la “disponibilità” di questi
lavoratori in termini di flessi-
bilità assoluta dell’orario di la-

voro.
A uomo o zona? L’Esselunga
gioca a uomo con un pressing
asfissiante sul dipendente. Se
fai un errore arriva subito il ri-
chiamo o la lettera di contesta-
zione disciplinare. Guai poi a
ragionare con la tua testa, a
non unifornarti all’Esselunga-
pensiero. Allora il tuo atteggia-
mento diventa “poco costrut-
tivo”, dimostri “scarsa collabo-
razione”, non corrispondi alle
”legittime aspettative dei Tuoi
responsabili”. È uno stillicidio
di discussioni, di avvertimenti,
di “obblighi” imposti. E così -
ti raccontano i dipendenti - «si
lavora malissimo in un clima
pesante in cui domina la pau-
ra».

E i dirigenti giovani peggio-
rano spesso le cose: sarà l’ansia
di far carriera, di mettersi in
bella mostra «ma sembrano
avere nella testa tutti lo stesso
microchip che li fa andare
avanti come dei robot compu-
terizzati». Eppure - ti dicono
ancora i lavoratori - basterebbe
poco per cambiare le cose: uti-
lizzare l’intelligenza di chi la-
vora, chiedere la loro collabo-
razione, senza “diktat” e voci
grosse.
Assunti o consunti? Una buo-
na notizia, l’Esselunga assume;
e non è poco di questi tempi.
All’ingresso te lo dice un gran-
de manifesto: “Esselunga assu-
me addetti al supermercato,
banconieri di macelleria, allie-
vi banconieri di macelleria,
banconieri di gastronomia, al-
lievi banconieri di gastrono-
mia”. Le virtù richieste sono
due: “una buona predisposi-
zione ai rapporti interpersona-
li ed attitudine ad un’attività
impegnativa, intese a consen-
tire un cortese ed efficiente
servizio alla clientela”. Gli in-
teressati sono invitati a conse-
gnare le loro domande, non si
capisce bene il perché (è scrit-
to in neretto) “manoscritte”.

E infatti all’Esselunga i con-
tratti di formazione e lavoro
sono molti. Purtroppo durano
poco: o perché non vengono

rinnovati dal-
l’azienda o
perché il gio-
vane dà le di-
missioni. Di
chi è in prova
si dice che sa
quando entra
al lavoro ma
non sa quan-
do ne uscrirà.
E se vai a pro-
testare perché
ti fanno fare

50-60 ore alla settimana o a re-
clamare un tuo diritto inizia la
trafila: osservazioni, appunti,
poi iniziano le lettere di richia-
mo che ti fanno capire che
non sei della pasta giusta e che
alla fine non ti terranno.

E poi ci sono le giovani e i
giovani che non ce la fanno
proprio a resistere, magari per-
ché non ci stanno a vendere
intera la propria vita tra Feste
della carne, Trionfi di freschez-
za e conteggi di Punti fragola.
E se devono scegliere tra “Or-
setto o cocco” scelgono di es-
sere orsetto. Con l’esse minu-
scola e corta.

Vecchio stile padronale e nuova efficienza manageriale
Il lavoro senza sconti di chi ci scala le offerte speciali

BRUNO CAVAGNOLA

La tradizione
alimentare
e il discount
■ LacatenaEsselungaèpre-

senteprincipalmentenel
NordItaliaesiconcentraso-
prattuttoinLombardia,conil
Centrodidistribuzionee56
puntivendita,einToscana
conunsecondoCentrodidi-
stribuzionee24puntivendi-
ta.L’aziendaèspecializzata
prevalentementenelsettore
alimentari(”food”),conaree
divenditaditretipi(piccole,
medieegrandi)econunaten-
denzanegliultimiannianuo-
veaperturedisuperstore(su-
perficisuperioriai3.000
mq).Questatendenzaèparti-
colarmentechiaraaMilano
dovediversesonoleareedi-
smessesucuisipunta: inpar-
ticolarequelladell’exraffine-
rialaFinadiQuartoOggiaro
cheoccupaun’areadi9.000
metriquadrati.
L’Esselungaintendeconser-
varecomunquelasuacarat-
terizzazione“food”attraver-
soanchel’ulterioreintrodu-
zionedirepartispecializzati
(panetteria,pasticceria,ga-
stronomiaconipiattipronti)
edandonuovoimpulsoalla
produzionedimerceologia
propriaconilmarchioEsse-
lungacheharaggiuntouno
sviluppochesiaggiraintorno
al20/25%.
Daqualcheannoènatalaca-
tenaPennyMarket,cheèuna
rispostaallenuoveesigenze
dimercatocreatedalfeno-
menodiscount,chevedel’Es-
selungaimpegnatainunaso-
cietàacapitalemistoconl’o-
biettivodiaveresulterritorio
lombardocirca50puntiven-
ditapercoprireunanicchiadi
mercatocheapparedisvilup-
pointeressante.
Ilnumerodeidipendentiha
superatoagennaio1998i
7.000,conprevalenzadiuo-
minieconilpart-timecheri-
guardail20%circadelperso-
nalefemminile.

■ COME IN
FAMIGLIA
Ti chiedono
di sacrificare
tutto
Altrimenti finisci
tra quelli che
non collaborano

■ PRESSING
CONTINUO
Si lavora
in un clima
di paura
Pochi trovano
il coraggio
di difendersi

LA STORIA SINDACALE

La nascita dei turni e i dispetti sulle pause fisiologicheLa storia sindacale dell’Esselun-
ga ha ruotato molto sul tema
dell’orario di lavoro e della sua
flessibilità. Azienda di servizio
per eccellenza, l’Esselunga e i suoi la-
voratori si sono dovuti confrontare (e
scontrare) con le sempre nuove esi-
genze che poneva una società in con-
tinuaevoluzioneechecambiavarapi-
damente i suoi modi di vivere e quin-
di anche di consumare. I dipendenti
più anziani ricordano i primi anni
Sessanta, quando si lavorava anche
10orealgiornosenza turni, e«si chie-
devaquasiilpermessodiandareacasa
aldirettoredella filiale».Si iniziavaal-
le 6 di mattina, l’orario del supermer-
cato era rigido (8-12.30 e 15.30-19.30
conchiusurapomeridiana).

I rapporti sindacali nascono sotto
unabuonastellae iprimicontratti in-
tegrativi aziendali sono molto buoni.
L’Esselunga è per molti aspetti un’a-
zienda leader, a cui le altre si accoda-
no.È laprimadel settoreadesempioa
riconoscere il periodo di malattia al

100% della retribu-
zione. Negli anni
Ottanta sicomincia
a discutere di una
diversa organizza-
zione del lavoro. Il
sindacato chiede
chele40oredilavo-
ro vengano regola-
mentate con un
obiettivo ben chia-
ro: se il tempo di la-
voro è programma-
to il dipendente di-
venta anche padrone del suo tempo
libero. L’Esselunga è la prima azienda
ad abolire la pausa e a sperimentare
l’orario lungo. E in cambio di questa
migliore utilizzazione degli impianti
(apertura dalle 8 alle 20) il sindacato
strappa la regolamentazione dell’ora-
riodi lavoro.Sicomincianoquindiad

introdurre iprimi turni:primaunafa-
scia centrale e due turnini (mattina e
pomeriggio),poidueturnisecchisen-
za fascia centrale: mattina e pomerig-
gio.Eparallelamenteallanuovaorga-
nizzazione del lavoro, si trtatta sulla
riduzione dell’orario: da 40 a 39 ore
settimanali a costo aziendale, poi da
poida39 a37,30con ilcontributodei
lavoratorie1,30oredipausa-breakre-
tribuitaallasettimana.

La svolta nei rapporti sindacali av-
viene nel 1991. L’azienda denuncia
che il costo del lavoro è troppo alto ri-
spettoai concorrenti. Dichiaraguerra
al sindacato e per 4-5 anni si rifiuta di
rinnovareilcontrattoaziendale.Lari-
chiesta è di una flessibilità maggiore
nell’orario di lavoro che tenga conto
delle peculiarità dell’azienda. Nelle
giornate di venerdì e sabato infatti si
fa circa il 50% del’incasso settimana-

le. Il sindacatoaccetta ilprincipiodel-
la modularità dell’orario: al venerdì e
al sabato si possono fare 7 ore al gior-
no e poi ogni negozio, in base ad esei-
genzespecifiche,modulail restodelle
oresinoadarrivarealle37,30contrat-
tuali.

Oggi l’orariodi lavoroèdi37,30ore
settimanali retribuite40.Per raggiun-
gerequestoobiettivosonostateassor-
bite le 56 ore previste dall’art. 41 del
contratto nazionale di lavoro come
permessi retribuiti individuali: la dif-
ferenzaèacostoaziendale. Ilpersona-
leopera sudueturni,unoalmattinoe
uno al pomeriggio, ognuno compo-
sto da sei fasce orarie. Gli orari di ini-
zioefineturnovengonodefiniti inun
arco massimo di 15 ore per i negozi
conchiusuraalleore21edi16oreper
quelli con la chiusura alle ore 22. Il
turno del mattino deve terminareen-

tro le ore 14.30. La
prestazione di un
turno può essere
compresatraunmi-
nimo di 5.30 ore e
un massimo di 7
ore. La pausa-break
per i turnisti, in ora-
rio di lavoro, è di 15
minuti giornalieri
(pari ad 1 ora e mez-
za settimanale), e
dfi 10 + 10 minuti
per il personale

part-timeoadorariospezzato.
Legato alla pausa-break è sorto il

problema di quelle che in linguaggio
tecnico si chiamano “pause fisiologi-
che”,piùsemplicementeilbisognodi
andare inbagno.Nonsempresi riesce
a sapere quando“ti scapperà”mentre
seisedutaallacassa.Ilcontrattoazien-

dale prevede che le pause-break
siano decise nei tempi dalla di-
rezione: ti può capitare anche
dopo un’orachesei al lavorooa

fineturno,cometipuòanchecapitare
che non “ti scappi” durante la pausa.
Eallorachesi fa?Chiedi il cambioche
nonarrivamaiprimadi15/20minuti.
Maseseinellalistadei“rompiscatole”
i tempi di attesa si allungano: mezz’o-
ra, un’ora, anche due ore. Piccoli di-
spetti, ma anche umiliazioni vere e
proprie che sono la spia di un clima
pesante e spesso ricattatorio nei con-
fronti di chi non è sempre disposto a
diresolodeisì.

Nel corso degli anni si è anche mes-
so ordine nella composizione della
parte economica: oggi il salarioazien-
dale è tutto in quota fissa. C’è inoltre
un premio aziendale legato ai para-
metri di produttività, alla vendita al
metroquadroealledispersioniinven-
tariali: è intorno alle 500.000 annue e
vieneerogatoal30aprile.

BRU.CA.

■ GUIDARE
IL TEMPO
Il confronto
negli anni
per adeguarsi
ai mutati ritmi
di vita e consumi
della società

■ AZIENDA
LEADER
L’Esselunga
è stata per anni
alla testa
nel settore
Poi nel 1991
la “rottura”


